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Sono passati trent'anni 
dalla morte di Ruggero Grie-
co, caduto nel pieno della sua 
attività, come un combatten
te sul campo. Colpito da ma
lore durame una manifesta
zione per lo sviluppo agrario 
della Romagna, si spense 
qualche giorno più tardi, 
chiudendo cosi una vita 
drammatica, tutta consacra
ta alla lotta. A considerare le 
trasformazioni profonde 
dell'Italia in questo lungo pe
riodo di tempo, la sua scom
parsa appare quasi simboli
ca, segna il passaggio ad 
un'altra epoca. L'Italia infat
ti non è più quella di altura. 
La sua struttura economica e 
sociale è mutata. Basta con
siderare che il numero degli 
addetti all'agricoltura è pas
sato dal 40% ed oltre al i 2 %, 
cifra superiore a quella di al
tri paesi, ma pur sempre in
dicativa di uno sviluppo tec
nico produttivo, che modifica 
i caratteri delle classi e dei 
loro scontri. 

Ruggero Grieco, l'intellet
tuale meridionale, di fami-
f;lia piccolo borghese, ma 
ormatosi nelle lotte dei 

braccianti e contadini poveri 
pugliesi, non è sopravvissuto 
alla fine di un'epoca, che egli 
stesso con la sua azione coe
rente e forte aveva contribui
to a creare. Nella sua figura 
di militante si racchiudono ì 
caratteri dell'intero movi
mento operaio, del suo trava
glio, delle sue varie fasi, dal
la disperata resistenza al fa
scismo, all'esìlio, alla guer
ra, alla vittoria ed alla rico
struzione democràtica. 

La storia personale si in
treccia con quella del suo 
partito tra le due guerre 
mondiali e descrivere la pri
ma vorrebbe dire ricostruire 
la seconda, il che non rientra 
nelle finalità di questo scrit
to. È quindi preferibile fer
marsi su alcuni aspetti fon
damentali. 

La prima milizia del gio
vane Grieco fu nel partito so
cialista, in una corrente di si
nistra, che nel Mezzogiorno 
aveva un'accentuazione par
ticolare. Da essa al passag
gio nella corrente astensioni
sta che faceva capo a Bordi
ga il passo era breve. Con 
Bordiga partecipa alla fon
dazione del partito comuni
sta nella scissione di Livorno. 
Poi ^lentamente nell'espe
rienza dello scontro con il fa
scismo si avvicina alle tesi di 
Gramsci, dalle quali trae la 
più piena consapevolezza 
della questione meridionale. 
Costretto all'esilio dalle per
secuzioni, condannato dal 
Tribunale speciale in contu
macia nel 1927 a 17 anni e 
mezzo di reclusione, è fra i 
dirigenti più attivi ed in
fluenti del partito. Nel 1935 
diviene segretario dello stes-

-50, in seguito-alla .nomina'di' 
Togliatti a dirigente dell'In
ternazionale con Dimitrov. 
Nel 1938 è attaccato dura
mente e rimosso dalla segre
teria con l'accusa di gravi er
rori politici e di totale ineffi
cienza organizzativa del par
tito in Italia. Nel 1940 è tra
sferito a Mosca, dove attende 
alla propaganda radio in lin
gua italiana, con un lavoro 
snervante, tra bombarda
menti tedeschi, raccolta di 
materiale e 10 trasmissioni 
al giorno, che gli lasciano po
chissime ore per dormire. Al 
rientro in Italia i suoi incari

chi sono secondari. Alto 
Commissario aggiunto per 
l'epurazione, membro del 
Comitato centrale del partito . 
e solo candidato alla Direzio
ne. Gli si conferisce'peraltro 
ben presto la responsabilità 
della politica agraria e con il ' 
VI Congresso viene anche no
minato membro effettivo 
della Direzione. 

Alcune questioni meritano 
un esame più attento e tutte 
si possono riassumere nell'e
sigenza di rivalutare la sua > 
figura e la sua opera, esigen
za già affermata da Giorgio 
Amendola e più compiuta- ( 
mente nel Convegno di Fog-

§ia del 1982, con le relazioni 
i Chiaromonte e mia ed i nu

merosi interventi su aspetti 
particolari della sua opera, ' 
specie nel campo agrario. 

In primo luogo viene il sen
so della sua partecipazione 
alla sinistra socialista meri
dionale, che si batteva con 
passione e perfino fanatismo 
contro i dirigenti locali accu
sati di opportunismo e peg
gio. Si accusava il partito di 
essere in mano di avvocati e 
di massoni, con giudizi tal
volta non equanimi, come sul 
Blocco del popolo di Napoli, 
che pure avrebbe strappato 
l'amministrazione della città 
ai clerico moderati. E pure 
esso aveva tra i propri espo
nenti uomini di alto livello in
tellettuale. come Ettore de 
cotti, storico eminente del
l'antichità, il solo che in quel •• 
tempo si fosse avvicinato al 
marxismo nel campo di tali 
studi. Vi era anche Arturo 
Labriola, economista acutis
simo, che aveva fatto le sue 
prime esperienze nel sinda
calismo rivoluzionario alla 
Sorel. Al fondo della critica 
della sinistra vi era il di
sprezzo per la piccola bor
ghesia trasformista. 

Sereni ha visto bene allor
ché ha avvicinato Salvemini 
e Grieco in questa comune 
avversione, attribuendo però 
al primo una sorta di indivi
dualismo rivoluzionano, al 
secondo sfiducia nelle possi
bilità della classe operaia. 
Ma forse non era sfiducia, 
era una constatazione reale. 
perché la classe operaia era 
troppo debole per costituire 
una guida ed il rischio di una 
subordinazione alla piccola 
borghesia trasformista era 
effettivo. Nonostante il suo 
settarismo ed estremismo, la 
sinistra socialista meridiona
le aveva una rua ragion d'es
sere e qualcuno fra i giovani 
storici dovrebbe dedicarle 
maggiore attenzione di come 
non sia siato fatto. " 

Il •bordighismo» di Grieco , 
appare piuttosto un'eredità --
della prima milizia socialista 
di sinistra anziché una conce-. 
zióne maturata nell'ambito ' 
'della nascènte esperienza coV." 
munista. Comunque, con il • 
comprensibile travaglio che 
tali scelte comportano, se ne 
distacca ben presto per avvi- -
cinarsi a Gramsci, dalle cui 
idee attinge l'ispirazione per 
la questione agraria ed il 
nuovo meridionalismo, non
ché per i compiti più generali 
del partito, come forza rivo
luzionaria solidale con la ri
voluzione sovietica e con 
l'Urss, ma sufficientemente 
autonoma. Questo è un dato 
molto importante, perché 
nelle vicende successive il 
suo sforzo di preservare il 

Trent'anni fa moriva uno dei costruttori della democrazia repubblicana, un dirigente 
comunista di primo piano. Dalla sinistra socialista meridionale a Bordiga e poi a Gramsci 
La questione agraria, la Costituente per la terra e l'Alleanza contadini. «Ci ha insegnato 

che la politica è prima di tutto un impegno morale, una scelta di vita» 

Ruggero Grieco e quel 
che l'Italia gli deve 

di FRANCESCO DE MARTINO 

Due libri usciti in questi giorni ripresentano il pen
siero e le opere di un politico più volte 

vittima di critiche ingiuste. Il periodo oscuro in cui fu 
rimosso dal vertice del partito. Nel '45 riammesso in 

Direzione, ma come «candidato» 

Ecco un segretario Pei 
accusato di frazionismo 

Trent'anni sono passati da quel 23 
luglio del 1955, quando morì Rugge
ro Grieco, dopo essere stato colpito, 
qualche giorno prima, durante un 
comizio a Massalombarda, da un at
tacco cardiaco. Un lungo periodo, 
nel corso del quale sono cambiate 
tante cose: è cambiata l'Italia, ed è 
cambiato anche il nostro partito. E 
tuttavia sembra a me una circostan
za fortunata che proprio in queste 
settimane abbiano visto la luce due 
libri su Grieco: la raccolta (a cura del 
Senato della Repubblica) di tutti i 
suoi discorsi parlamentari e un lavo
ro di Michele Pistillo (-Vita di Rug
gero Grieco; a cura degli Editori 
Riuniti). Nel primo, si possono legge
re i discorsi che Grieco pronunciò al
la Camera dei Deputati (tra le inter
ruzioni e gli insulti di Mussolini e di 
altri caporioni fascisti) nel 1925. alla 
Costituente nel 1946-'-i7 e al Senato 
dal 1948 al 1955. Nel secondo. Pistil
lo, ripercorre, con diligenza e mode
stia ma a mio parere con efficacia, le 
varie tappe della vita e del tormenta
to cammino politico di Grieco, dalla 
giovinezza trascorsa a Foggia e poi a 
Napoli (con Amadeo Bordiga) al con
tributo alla nascita del partito co
munista, dal lavoro con Gramsci per 
il Congresso di Lione all'esilio in 
Francia, dai rapporti con il Komin-
tern all'assunzione della massima 
responsabilità di direzione nel Parti
to comunista, dalla destituzione da 
questo incarico alla partecipazione, 
in Unione Sovietica, alla grande 
guerra patriottica contro il fascismo, 
al ritorno in Italia e alle ha ttaglie del 
dopoguerra per la riforma agraria, 
per i contadini italiani, e per il Mez
zogiorno. 

Mi auguro che questi due libri pos
sano essere letti e meditati da quanti 
intendono studiare la stona del no
stro paese e del nostro popolo, e an
che quella del Pei. Il posto che occu
pa Grieco nella conoscenza non solo 
delle generazioni più giovani ma 
dell'insieme degli studiosi, e anche 

di GERARDO CHIAROMONTE 
dei comunisti, non è. a mio parere, 
quello dovuto: e forse anche in que
sto sembra a me che continui e si 
perpetui un'ingiustizia profonda co
me quelle che egli dovette subire più 
volte, nella sua vita di dirigente e di 
militante, in un periodo di ferro e di 
fuoco del movimento operaio italia
no ed europeo. 

La modestia di Grieco non era solo 
l'espressione di un obbligo, derivan
te dal costume e dalla disciplina del
la Terza internazionale. Grieco face-
\a parte, m gioventù, della sinistra 
meridionale, e ne condivideva anche 
le posizioni allora più estreme. Ma in 
Grieco era del lutto assente ogni for
ma di quella presunzione intellettua
le e di quel -protagonismo* (così for
se lo chiameremmo oggi) di tanti in
tellettuali di sinistra di quell'epoca (e 
non solo di quell'epoca). In Grieco 
erano presenti allora (a testimonian
za di tutti quelli che lo conobbero in 
quegli anni), e sono stati presenti fi
no alla morte, una modestia intellet
tuale e una disciplina consapevole 
eccezionali. E questa fu forse la base 
che gli permise di passare da Bordi
ga a Gramsci, e di abbandonare po
sizioni estremistiche. 

Ho riletto con particolare atten
zione la parte del libro di Pistillo de
dicata all'epoca in cui Grieco fu il 
segretario del Partito comunista e al 
modo come egli fu allontanato da 
questo incarico. Da segretario, portò 
alle più audaci conseguenze la linea 
dell'unità delle forze democratiche 
per abbattere il regime di Mussolini 
(si rivolse a tutta la gioventù italia
na. e fmanco a parti dello stesso par
tito fascista: e per questo fu assai cri
ticato). Nel 1937 fu ritenuto, anche 
dalla direzione dell'Internazionale. 
responsabile di una serie di errori e 
deviazioni opportunìstiche, e 'di 
scarsa vigilanza: E si arrivò ad ac

cusarlo di •frazionismo', di 'Spirito 
di gruppo»: e Grieco fu costretto a 
difendere il suo onore di militante. Si 
aprì allora, per il ParVto comunista 
italiano, un periodo oscuro, di pro
fonde lacerazioni e di crisi. Ma Grie
co dimostrò, negli anni successivi, a 
Mosca e poi in Italia, quanto false, ed 
esse si faziose, erano quelle accuse. 
Ma ciononostante ne! 1945, nel V 
Congresso, egli fu eletto solo 'mem
bro-candidato* della Direzione del 
Pei (allora esistevano ancora, anche 
perla Direzione, i 'membri-candida
ti': lo fu anche Umberto Terracini). 

Mi colpivano, negli anni successi
vi. quando Grieco veniva a Napoli, la 
deferenza e il rispetto con cui com
pagni come Amendola, Sereni. An
cata. gli mvlgevano la parola. Grie
co amava passeggiare a lungo, e 
chiacchierare, con noi giovani: ma 
chi di noi ha mai saputo, da lui, che. 
era stato il segretario del partito, e 
cheera stato rimosso da questo inca
rico in un modo che certo non gli 
aveva fatto piacere, e chi dì noi ha 
mai sentito da lui una qualche la
mentela per essere solo un membro-
candidato della Direzione del partito 
che aveva fondato e dì cui era stato 
segretario? Da lui non traspariva 
mai mente che potesse far pensare a 
un qualche rimpianto, a una qualche 
recriminazione, a una qualche pro
testa per ingiustizie subite o per 
mancati riconoscimenti. 

Altri tempi, certo. Non del tutto 
positivi (anche questo e certo): per i 
misteri insondabili che avvolgevano 
le vicende varie, e non sempre enco
miabili. del gruppo dirigente. Né c'e
rano i giornali che oggi ci informa
no, ogni giorno, nel de'taglio. e mol
to spesso con esasperata fantasia. 
sulla pretesa collocazione politica di 
questo o quell'esponente del partito. 
E tuttavia le doti e il costume di un 

compagno come Ruggero Grieco de
vono restare, a mio parere, un esem
pio cui ciascuno di noi dovrebbe cer
care di ispirarsi, anche in questi tem
pi certo più democratici e aperti ma 
anche, forse, più calamitosi, e co
munque dominati dalle mode dello 
spettacolo. 

Di Grieco si potrebbero ricordare 
tante cose, e innanzitutto il contri
buto decisivo che egli ha dato alle 
battaglie dei contadini del Mezzo
giorno. Le grandi lotte di Melissa, di 
Montescagìioso. di Torremaggiore e 
di tante parti del Mezzogiorno sono 
legate al suo nome. E quando oggi si 
attraversano le zone del Metaponto, 
del Tavoliere, del Crotonese, e sì ve
dono (nonostante persistenti ritardi 
e squilibri) agricolture fiorenti, e 
paesi più civili, e lavoratori più evo-
lu ti, e ci si ricordatilo squallore che 
la'mia generazione ha conosciuto, 
tutto questo è anche il risulta to della 
lotta, della passione, della fatica di 
Ruggero Grieco..- - - • 

Oggi il Mezzogiorno è cambia to. Si 
è parlato molto, e giustamente, della 
grande evoluzione dei costumi, e del 
progresso civile delle donne meridio
nali. Mi piace ricordare oggi i discor
si di Grieco alle giovani contadine, 
alle ragazze delle campagne, I suol 
incitamenti a vestire In modo civile, 
a portare calze di seta, ad essere (ol
tre che militanti politiche e sindaca
li) anche amanti della vita, e a farsi 
belle e graziose. Erano discorsi tanto 
più importanti quanto più'egli era. lo 
si può ben dire, un uomo all'antica. 

Elevatissimo livello ideale, ma an
che gioia di vivere. Gusto del sarca
smo e dell'ironia, ma anche mode
stia culturale. Coraggio politico e 
grande forza nell'elaborare e nell'e-
sprimere, senza ritegno, le sue posi
zioni all'interno del partito, ma an
che consapevole disciplina. Questi 
mi sembrano i dati di fondo di Rug
gero Grieco: una grande personalità, 
un intellettuale, un meridionalista, 
un comunista. 

Tre foto di Ruggero Grieco. In quelle accento el titolo in elfo 
, un'immagine di Grieco a Mosca nel 1925. Le altre immagini 
mostrano, invece, il dirigente comunista negli anni 50 

più possibile l'eredità gram
sciana probabilmente è all'o
rigine della diffidenza dei ca
pi sovietici nei suoi confronti. 

Come segretario del parti
to in una fase molto comples
sa, con avvenimenti di porta
ta storica, guerra di Abissi-
nia, guerra di Spagna e trion
fo della dittatura hitleriana, 
gli spetta il compito di attua
re la politica, che venne chia
mata di riconciliazione na
zionale e si fondava sul pre
supposto, che esistesse un'op
posizione interna al fascismo 
e fosse possibile un collega
mento con i fascisti dissiden
ti. Di tale linea l'espressione 
più appariscente fu l'Appello 
ai fratelli in camicia nera. 
Questa linea era certo erra
ta, sia perché muoveva da un 
dato inesistente, cioè un'op
posizione interna al fasci
smo, come in Italia rilevava 
Morandi e fuori Silvio Tren-
tin, sia perché essa introdu
ceva motivi di contrasto con 
altre correnti dell'antifasci
smo. Era dunque giusto ab
bandonarla. Non era giusto 
farne responsabile il solo 
Grieco, mentre in essa si era 
impegnato il gruppo dirigen
te delpartito con Togliatti al
la testa, come risulta da do
cumenti incontestabili. Inol
tre l'ispirazione risaliva a 
Manuilskij, che invece si tro
va fra i critici più severi. A 
Grieco poi si fa risalire lo 
stato di inefficienza del par
tito in Italia, che se mai di
pendeva da cause complesse, 
non esclusi i colpi vibrati dal
la repressione fascista. 

A leggere quel che si cono
sce delle vicende del tempo, 
dell'epurazione staliniana 
con i grandi processi, si ha 
l'impressione che la vera col
pa. di Grieco consistesse nella 
sua scarsa attitudine ad ap
plicare i metodi stalinisti, co
me si era visto allorché rilut
tava ad accettare l'espulsio
ne di Tasca e trasformare t 
contrasti politici sulla linea 
del partito in fatti disciplina
ri. Giova avvertire che que
sta è un'ipotesi, la quale si 
basa su indizi significativi, 
ma non dispone di prove, che 
potrebbero essere date sol
tanto da nuovi documenti da 
ricercarsi negli archivi so
vietici, se sono accessibili, il 
che fino ad oggi non è stato 
tentato. Tra crisi internazio
nale, vittoria dello stalini
smo in Urss e contraddizione 
tra esigenza di autonomia 
politica per la lotta in Italia 
ed esigenze della politica so
vietica. il Pei si trovò impi
gliato in mille difficoltà e 
Grieco ha pagato per tutti. 

Un aspetto importante ri
guarda i rapporti fra comu
nisti e socialisti, anche per
ché si tratta di un tema sem-
fire ricorrente nella non faci-
e storia dei due partiti. Grie

co nella sua critica non era 
diverso dagli altri esponenti 
comunisti. Gramsci compre
so ed anch'egli ha condiviso 
la polemica sul socialfasct-
smo e sul socialismo come 
ala sinistra del fascismo o 
della borghesia. Questo era 
in parte l'effetto a lungo rag
gio della scissione e degli 
aspri contrasti che avevano 
diviso i comunisti con Lenin 
alla testa dai socialisti euro
pei al tempo della rivoluzio
ne. Ma era storicamente er
rato e doveva cadere allor
ché apparve chiaro che il fa
scismo hitleriano si prepara
va alla guerra/In campo so
cialista lo aveva compreso 
meglio di tatti Otto Bauer. In 
quello comunista vi fu la 
grande svolta dal socialfasci-
smo all'offerta di unità d'a
zione. II partito italiano ed 
anche Grieco l'accolsero sen
za entusiasmo e con qualche 
riserva, ma se ne riconobbe il 
valore altamente positivo, 
por fornendo della nuova li
nea giustificazioni non sem
pre convincenti. 

Abbiamo già detto delle 
trasmissioni radio da Mosca 
e degli straordinari sacrifici 

Rr assicurare questo lavoro. 
irtroppo non abbiamo i te

sti di esse, salvo due conser
vati dalla moglie, Lila, e la 
notizia di un terzo, che rive
sta molta importanza, in 
quanto relativo agli indirizzi 
che si davano da Mosca per 
la partecipazione al governo 
Badoglio, una sorta di antici
pazione della svolta di Saler
no. La questione è però abba
stanza diffìcile, perché non 
disponendo del testo, sappia
mo solo quel che risulta dalle 
lettere che si scambiarono 
nell'autunno del 1943 i diri
genti comunisti del Centro 
romano con quelli di Milano. 
In esse si sviluppò una vera e 

propria polemica a distanza, 
che non tanto riguardava la 
questione in sé, quanto l'au
torità del capo del partito, 
Togliatti, che in modo analo
go aveva ammonito di parte
cipare al governo Badoglio a 
certe determinate condizio
ni. Il significato della svolta 
di Salerno è stato dibattuto in 
lungo ed in largo, come del 
resto il suo legame con gli in
dirizzi o gli interessi sovieti
ci. Credo di avere fornito suf
ficienti ragioni per dubitare 
dell'esistenza di un simile 
collegamento ed anche di 
una linea costante predispo
sta da lungo tempo, altri
menti non si potrebbe spiega
re come in trasmissioni suc
cessive Togliatti continua a 
richiedere l'allontanamento 
del re e la formazione di un 
governo dei partiti democra
tici. 

Al ritorno in Italia l'attivi
tà principale di Grieco fu ri
volta ali azione meridionali
sta ed alla questione agraria 
e quindi in primo luogo alla' 
riforma agraria. In tal modo 
ritornava alle origini, ma 
con una conoscenza dei pro
blemi, maturata nella lunga 
esperienza internazionale. In 
primo luogo era in Grieco 
chiara la coscienza del valo
re della democrazia, come 
ordine politico per risolvere 
anche i più complessi nodi 
della società. Non si trattava 
più delia presa del potere, sul 
modello della rivoluzione so
vietica, ma di dar vita alle 
riforme con il consenso della 
maggioranza da costruire 
mediante un forte movimen
to di massa, nel quale si po
tessero stabilire le alleanze 
necessarie. Tale concezione 
dell'azione democratica ispi
ra le iniziative dirette a pro
muovere ed attuare la rifor
ma agraria e tra esse princi
palmente la Costituente del
la Terra e l'Alleanza dei con
tadini. 

La prima di cui egli fu 
principale promotore, assie
me a Luigi Cacciatore, socia
lista ed a Guido Miglioli, cat
tolico, mirava appunto a su
scitare il necessario sostegno 
di massa per l'azione prò-, 
priamente politica, impe
gnandovi tutte le forze che in 
qualche modo fossero inte
ressate alla riforma ed al 
rinnovamento dell'agricoltu
ra. Grieco aveva compreso 
che l'antica parola d'ordine 
«la terra a chi la lavora» non 
era più sufficiente e che in
sieme ad essa occorreva uno 
sviluppo progressivo delle 
strutture agrarie. 

L'Alleanza contadina supe
rava una visione puramente 
sindacale dell'organizzazio
ne, era una forma originale, 
nascente dalla constatazione 

,che nelle campagne BOIL. vi 
erano soltanto braccianti pò
veri, ai Quali si dovesse dare 
una guida per conquista ri-
vendicative immediate e per 
il possesso della terra, ma vi 
erano anche altre categorie 
di coltivatori, i quali avevano 
un comune interesse ad unire 
le proprie forze per una tra
sformazione in senso avanza
to delle campagne. Ancor più 
della Costituente della terra, 
l'Alleanza era una costruzio
ne originale, che andava ben 
oltre gli schemi tradizionali 
e che si sarebbe rivelata 
quanto mai opportuna in 
un'agricoltura destinata a 
trasformarsi sempre più pro
fondamente. 

La lotta non era più tanto 
elementare, né poteva esau
rirsi nella conquista della 
terra. Essa doveva essere po
sta nei più ampio orizzonte 
dei rapporti tra città e cam
pagna, industria e agricoltu
ra, reddito agrario e reddito 
industriale, cioè in una paro
la in termini di equilibrato 
sviluppo economico. Perciò 
le idee di Grieco maturate 
tanti anni or sono offrono 
spunti per riflessioni anche 
sull'attualità, sebbene la que
stione agraria in Italia non si 
possa definire, come un tem
po, una questione centrale. 

Forte, sferzante e caustico 
nella polemica, Grieco fu an
che scrittore lucido ed infati
cabile. L'Istituto Alcide Cer
vi in occasione del Convegno 
di Foggia, per iniziativa del 
suo presidente, A. Esposito, 
ha raccolto 751 tìtoli con 
l'avvertenza che l'elenco non 
è completo. Manca buona 
parte degli scritti giovanili, 
che non si sono potuti trova
re, mentre la loro conoscen
za sarebbe utilissima per il 
periodo della formazione cul
turale e politica. Seppe af
frontare con coraggio e forza 
d'animo le persecuzioni del 
fascismo e le amare peregri
nazioni dell'esilio, nonché le 
traversie dell'età staliniana. 

In queste ultime vicende 
appare in pieno il suo genero
so temperamento, allorché 
— estromesso dalla segrete
ria —- si assume tutte le re
sponsabilità. Uomo di alto li
vello culturale, era modesto 
e sensibile nello stile di vita. 
A trent'anni dalla morte, 
amico od avversario che egli 
sia stato abbiamo il dovere di 
ricordarlo come uno di que
gli uomini ai quali l'Italia de
mocratica deve molto. Egli è 
fra coloro che ci hanno inse
gnato come la politica sia 
prima di tutto un impegno 
morale, una scelta di vita per 
un ideale. Questo ha operato 
in profondo per costruire in 
Italia la democrazìa repub
blicana. Forse queste virtù 
erano proprie di altre epo
che, ma mi piace di credere 
che anche nei nostri giorni 
qualcosa di simile debba con-
tinuare ad ispirare la politi
ca. 
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